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Amministrazione 2024-2027: conosciamo il nuovo Priore 

 

 

 

 

Il 17 Marzo 2024 l’assemblea dei Con-

fratelli e delle Consorelle ha eletto la 

nuova amministrazione della Confrater-

nita di sant'Antonio di Padova formata 

da Cosimo Damiano Camporeale, Da-

miano Cantatore e Sergio Porta. È con-

suetudine per la redazione del nostro 

giornale intervistare il neoeletto Priore.  

 

Cosimo, quando e per quale motiva-

zione ti sei iscritto alla Confraternita 

di sant'Antonio? 

Mi sono iscritto alla confraternita di 

sant'Antonio nel 2001, in età adulta. 

Avevo circa 48 anni, ma fin da piccolo 

ero attratto dalle processioni. Quello che 

mi affascinava erano sia la processione 

del Sabato Santo che quella di sant'An-

tonio dove ammiravo la partecipazione 

di tanti bambini col saio bianco. Ho 

espresso ripetute volte a mia madre la 

volontà di farne parte senza essere mai 

accontentato. Sono trascorsi tanti anni, 

finché un giorno, sicuramente guidato 

dallo spirito di Antonio che probabilmen-

te aveva già programmato il mio percor-

so, ho deciso di iscrivermi e diventare 

confratello. 

Cosa rappresenta per te la confra-

ternita di sant'Antonio? 

Per me la confraternita è famiglia: come 

“papà” di questa famiglia mi sento e mi 
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sentirò responsabile di ogni membro. Il 

mio più grande desiderio è che questa 

famiglia cresca unita e che collabori atti-

vamente nel nome di sant'Antonio. 

Cosimo, cosa hai provato quando ti 

è stato proposto il ruolo di Priore e 

cosa ti ha spinto ad accettare? 

Accettare il ruolo di priore non è stata 

una scelta semplice al punto che la mia 

risposta si è fatta attendere. Essendo già 

stato componente della precedente am-

ministrazione ero già consapevole di tut-

te le difficoltà che questo ruolo avrebbe 

potuto comportare. 

Ero anche molto spa-

ventato dall'idea di 

non riuscire a soste-

nere tutti i cambia-

menti che il nuovo 

regolamento stabili-

sce, il non riuscire a 

gestire la pressione 

di tutte le responsa-

bilità e di non essere 

all'altezza delle a-

spettative che la con-

fraternita avrebbe ri-

posto nei miei con-

fronti. Non è stata 

una decisione sem-

plice, tuttavia ho fat-

to prevalere la voglia 

e il desiderio, che ho 

sempre coltivato, di rivestire il ruolo più 

importante in seno a questo sodalizio. 

Alla fine, quindi, con grande emozione 

ho accettato. 

Cosa ti ha spinto a scegliere in veste 

di assistenti i confratelli Damiano 

Cantatore e Sergio Porta? 

Ho scelto Sergio e Damiano per varie 

motivazioni. Sergio, essendo giovane, 

riesce ad entrare meglio in sintonia con 

gli altri giovani con l’intento di coinvol-

gerli. Lo conoscevo già perché è stato 

segretario nella vecchia amministrazio-

ne. Lo contraddistingue quella genuina 

istintività tipica dei giovani che io non ho 

più, ma che a volte serve per prendere 

decisioni in maniera celere. Damiano lo 

conosco, invece, da più tempo. È più si-

mile a me, sia per età che per caratteri-

stiche. È pacato al punto giusto e il suo 

essere riflessivo dà un senso di armonia 

alla terna. Ho voluto scegliere due colla-

boratori completamente diversi tra loro 

in modo da rendere organica l'ammini-

strazione. 

Quale sarà il fulcro 

del tuo impegno?  

Come Priore hai già 

deciso su quali 

percorsi e attività 

concentrerai i tuoi 

sforzi? 

Assolutamente sì. Il 

mio intento principale 

è puntare proprio sui 

giovani, inserirli in 

vari contesti in modo 

da ravvivare la con-

fraternita aprendola 

sempre più a nuove 

idee e prospettive. Le 

nuove direttive del-

l’Ordinario Diocesano 

che hanno unificato la 

figura del confratello 

e della consorella ci saranno di grande 

aiuto in questo. Ma bisogna saper pre-

servare anche tutti quei confratelli e 

consorelle presenti da tanti anni perché 

fondamentali per la crescita delle nuove 

“leve”. A loro posso solo dire grazie per 

quello che hanno fatto e per quello che 

continuano a fare: credo in una confra-

ternita dove giovani e veterani cammi-

nano insieme. Non di secondaria impor-

tanza sarà il mio impegno per dare un 

senso nuovo e più profondo alla Cassa 
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Pane, cercando di coinvolgere giovani e 

meno giovani a creare un piccolo gruppo 

di volontari che porti opere di bene lad-

dove ce n'è bisogno, in modo da regala-

re un sorriso e un aiuto concreto a chi 

sta sperimentando la piaga della povertà 

materiale o spirituale. 

La confraternita si è sempre con-

traddistinta per il forte spirito di 

unione e condivisione e solidarietà 

tra i confratelli. In quale modo la 

nuova amministrazione porterà 

avanti questi punti fondamentali? 

Cosa chiedi ai confratelli? 

Il nuovo regolamento ha creato un unico 

registro tra i confratelli e le consorelle. 

Nessuno deve sentirsi escluso ma tutti 

devono poter col-

laborare in base 

alle proprie dispo-

nibilità e aspira-

zioni.  

Quale sarà ades-

so il ruolo delle 

donne e cosa 

chiedi loro? 

Alle donne chiedo 

la stessa collabo-

razione che chiedo 

ai confratelli. Voglio rivolgere un enorme 

“grazie” a tutte le consorelle che hanno 

collaborato in maniera attiva fino a que-

sto momento e spero che continuino a 

farlo perché il loro operato e la loro ac-

coglienza è cruciale per la crescita delle 

nuove consorelle e, perché no, anche dei 

nuovi confratelli. Lo sforzo grande che 

chiedo a tutte le consorelle è di coinvol-

gere, attraverso i loro preziosi insegna-

menti, le nuove generazioni, in modo 

che tutto il lavoro svolto finora continui 

a dare i suoi frutti. 

Giovani e confraternita: come è op-

portuno incentivare la loro presenza 

attiva? 

I giovani devono essere la parte trainan-

te della confraternita, devono poter par-

tecipare ad ogni iniziativa che essa pro-

muove e devono farsi promotori di nuo-

ve idee. È per questo che trovo strategi-

ca la comunicazione in modo che ogni 

confratello e consorella sia a conoscenza 

di ogni iniziativa che la confraternita 

promuove, soprattutto puntando sull'uti-

lizzo dei social come strumento di co-

municazione e diffusione di informazioni. 

La confraternita di sant'Antonio è 

sempre stata la confraternita con 

più bambini iscritti. In quale modo 

questo viaggio può continuare no-

nostante le numerose difficoltà? 

Purtroppo, con le nuove regole 

l’Ordinario Dioce-

sano ha disposto 

che possano esse-

re iscritti alla no-

stra confraternita 

solo i bambini che 

abbiano almeno 7 

anni. Pur accet-

tando la decisione 

del nostro Vescovo 

devo ammettere 

che, questo, per la 

nostra confraternita è stato un duro col-

po, visto che molti genitori, sia per de-

vozione che per grazia ricevuta, vorreb-

bero affidare i propri figli alla protezione 

del Santo iscrivendoli alla confraternita 

già nei primi anni di vita, chiaramente a 

battesimo avvenuto. Questo non vieta, 

però, alla nostra confraternita di mante-

nere la tradizionale pratica dell’affida-

mento dei Bambini al Santo. Con l'au-

spicio che, giunti in età consona, in ac-

cordo con le nuove regole, possano di-

ventare prima aspiranti e, al compimen-

to della maggiore età, consorelle o con-

fratelli regolarmente iscritti nel registro 

della confraternita. 
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Sant’Antonio e le Messaggere della Resurrezione  

 

 

 

 

Aprile quest’anno si apre con il Lunedì 

dell’Angelo, giorno che celebra l’incontro 

delle donne con l’Angelo al sepolcro. 

 

Come raccontano le Sacre Scritture, 

l’annuncio della Resurrezione fu affidato 

alle tre “pie donne”: Ma-

ria Maddalena, Maria di 

Cleofa e Maria Salomè. 

Queste donne, il vener-

dì, giorno in cui Gesù fu 

crocifisso e spirò, e 

giorno in cui era ancora 

permesso il lavoro, si 

occuparono della prepa-

razione degli unguenti 

che sarebbero serviti per imbalsamare il 

Suo corpo. Ma poiché il tempo rimasto a 

loro disposizione era esiguo, a causa del 

sopraggiungere della sera, non riusciro-

no a completare i preparativi e dovette-

ro attendere il sabato per poter acqui-

stare gli oli e gli aromi necessari. A loro 

anche Antonio di Padova 

ha dato spazio nei suoi 

Sermoni sulla Pasqua: 

“Queste pie donne si affa-

ticavano a preparare gli 

unguenti come si affatica-

no le api nel produrre il 

miele”. La stessa Maria 

Maddalena viene definita 

da Antonio “l’umile disce-

pola che reputava sé 

stessa un nulla, come l’ape che va a 

svegliare le compagne che riposano”. Le 

tre erano impazienti di tornare al sepol-

cro manifestando quella volontà di offri-

re ancora la loro vita al servizio del loro 

Maestro come se fosse stato ancora in 

vita. Sulla strada verso il sepolcro, col 

cuore pieno d’amore per Gesù Cristo ma 

anche pieno di dolore per aver assistito 

alla sua atroce passione, esse si chiede-

vano: “Chi ci rotolerà via il masso 

dall’ingresso del sepolcro? Ma guardan-

do videro che il masso era già stato ro-

tolato via, benché fosse molto grande”. 

(Mc 16,2-4). Alla luce di tutto questo, 

appare evidente che Ge-

sù nelle sue ultime ore di 

vita fu affiancato quasi 

esclusivamente da don-

ne. Donne che, oltre sua 

madre, lo avevano segui-

to e servito, come ci dice 

l’apostolo Marco, sin dalla 

Galilea, impregnando di 

significato simbolico que-

sti due verbi che diventeranno le parole 

chiave del discepolato e di cui queste 

donne diventeranno promotrici. Donne 

che lo seguirono lungo la strada verso il 

Golgota, impotenti e silenziose, e che 

erano lì, ai piedi della croce, con Lui e 

per Lui a offrire la loro vita, il loro amore 

come una sorella che tie-

ne per mano suo fratello, 

lo accompagna nei mo-

menti di difficoltà e lo aiu-

ta a rialzarsi dopo le ca-

dute. Donne che non a 

caso portavano tutte il 

nome di Maria, nome che 

Sant’Antonio di Padova 

tradusse col termine “Il-

luminazione”. Perché il-

luminate dal Signore che le scelse come 

messaggere del compimento delle Sue 

parole. Illuminate perché degnamente 

meritevoli di annunciare la più grande 

delle gioie: Cristo è Risorto!  

Lidia Povia 


